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La crisi economica globale 
che si fa sentire in occidente 
potrebbe essere devastante 

nei paesi in via di sviluppo i quali, 
pur se meno integrati nei mercati 
finanziari globali, non sono immu-
ni dall’impatto negativo della crisi 
che si verificherà con la caduta 
delle esportazioni, delle rimesse 
dall’estero e soprattutto dalla pre-
vista diminuzione degli aiuti in-
ternazionali: i governi occidentali, 
chiamati a soccorrere gli istituti di 
credito in difficoltà e a garantire i 
depositi dei loro cittadini, saranno 
infatti meno propensi a finanziare 
i programmi di aiuto allo svi-
luppo. La Spagna lo ha già 
annunciato pubblicamen-
te ed è previsto che altri 
paesi la seguano a breve. 
Non si tratta di un provve-
dimento da poco, 
considerato che 
per diversi Pae-
si, in particolare 
quelli africani, 
gli aiuti copro-
no gran parte 
del bilancio. 
La Banca 
di Sviluppo 
africano, ad 

esempio, è finanziata in gran parte 
da aiuti esterni all’Africa.“Già in 
tempi normali i Paesi occidentali 
fanno fatica a mantenere le loro 
promesse, in tempo di crisi, avran-
no ancora più difficoltà” commen-
ta Mike Davies, uno dei maggiori 
esperti mondiali di sviluppo.
Il calo degli aiuti comporterà 
l’aumento della disoccupazione, 
mentre il rallentamento del pro-
dotto interno lordo farà si che le 
pressioni sui Governi aumentino a 
dismisura incrementando il rischio 
politico, in particolare nei paesi 

in cui nel 2009 si terranno 
elezioni politiche, tra 

questi il Botswana, il 
Malawi, il Mozam-
bico, la Namibia e 
il Sud Africa oltre 
all’Angola, dove 

con ogni probabilità 
si terranno le elezioni 
presidenziali.
Proprio in merito alla 
cooperazione e svi-
luppo, Davies pone 
l’accento su una serie 
di Paesi che hanno 

beneficiato dei 
p rog rammi 

di riduzio-

 PAESI EMERGENTI 

Quale futuro
    per i Paesi Emergenti?
Colpita dall’onda della crisi finanziaria, l’economia 
dei Paesi emergenti si interroga sul proprio futuro. 
La recessione, dopo aver colpito gli Stati Uniti e l’Euro-
pa, colpirà anche i paesi in via di sviluppo? 
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ne del debito (sono 15 quelli 
dell’Africa Australe) e lascia 
intendere che, nonostante lo 
sforzo, questi Paesi necessitano 
ancora di aiuto, in particolare 
il Mozambico e la Tanzania 
che oggi dipendono per oltre 
il 40% dagli aiuti internazio-
nali. La riduzione degli aiuti 
allo sviluppo potrebbe inoltre 
compromettere le azioni di 
sviluppo già avviate in alcuni 
Paesi, scatenando una rea-
zione a catena che portereb-
be ad un massiccio aumento 
dell’emigrazione verso i Paesi 
ricchi con conseguenze inima-
ginabili.
Un altro punto importante è 
quello delle riforme politiche 
e sociali: anche se in molti 
Paesi le riforme sono state im-
plementate, il rischio che subi-
scano un brusco rallentamento 
a causa del venire meno degli 
aiuti promessi dall’Occidente 
proprio in cambio di queste 
riforme, è molto elevato.
 A risentire del rallentamento 
economico globale potrebbe 
essere anche il mercato delle 
materie prime di cui molti pae-
si emergenti sono ricchi: a far 
scattare l’allarme è stato il prez-
zo del petrolio, crollato dopo 
il picco di oltre 140 dollari a 
barile della scorsa estate. Pro-
blemi possono derivare anche 
dal prezzo dei minerali e del 
legno, anche se l’accresciuta 
domanda proveniente da alcu-
ni paesi difficilmente compen-
serà il calo dei  consumi nelle 
economie occidentali. 
Tuttavia il calo del petrolio po-

trebbe portare ad una diminu-
zione dei prezzi dei generi ali-
mentari, il cui aumento aveva 
causato disordini in molti paesi 
la scorsa primavera. É anche 
possibile che la necessità di in-
vestimenti da parte di operatori 
finanziari, convogli nei paesi in 
via di sviluppo grandi capitali: 
molti investitori potrebbero sce-
gliere di scommettere su paesi 
deboli, ma proprio per questo 
colpiti marginalmente dalle 
cause che hanno provocato la 
recessione. Anche se i mercati 
africani di Johannesburg e Nai-
robi hanno visti gli indici crol-
lare di decine di punti rispetto 
ad inizio anno, l’Africa potreb-
be riprendersi prima degli altri 
continenti dalla crisi finanzia-
ria. In particolare il continente 
africano, per attirare finanzia-
menti esteri, deve adottare una 
politica comune.
L’aver aperto relazioni econo-
miche con nuovi soggetti, so-
prattutto Cina e India, potrebbe 
permettere di trovare dei part-
ner che ne finanzino lo svilup-
po negli anni a venire anche se 
gli alleati occidentali venissero 
a mancare. La Cina, colpita 
solo marginalmente dalla cri-
si, potrebbe rafforzare la presa 
economica sul continente afri-
cano scalzando le ex madre-
patrie coloniali, alle prese con 
i problemi di casa loro. 
In questa corsa ai tesori africa-
ni la Cina non è sola. Il gruppo 
dei pretendenti che mirano a 
diventare partner economici 
si allarga sempre di più: India, 
Brasile, Giappone. In pochi 

mesi le paure di Europa e Stati 
Uniti si sono avverate: oltre al-
l’offensiva orientale, ora i paesi 
occidentali devono guardarsi 
dalla volontà della Russia di 
entrare nel mercato petrolifero 
africano. Per non parlare del-
la Turchia, il cui interscambio 
commerciale con l’Africa è 
cresciuto del 140% in quattro 
anni, passando da 5,4 a 13 
miliardi di dollari. La crisi fi-
nanziaria degli ultimi mesi, che 
rischia di avere conseguenze 
anche sull’economia reale, 
potrebbe significare il colpo di 
grazia per i Paesi occidentali 
che negli ultimi anni avevano 
già perso molto terreno nel 
continente africano. I nuovi ar-
rivati potrebbero approfittarne 
per spodestare i vecchi part-
ner commerciali, andando a 
compensare, almeno in parte, 
il probabile calo nella doman-
da di materie prime da parte 
dell’Occidente. Mai come in 
questo momento l’Africa ha 
un ventaglio di opzioni eco-
nomiche invidiabili e può 
permettersi di giocare al rial-
zo nei confronti dei paesi che 
puntano alle risorse naturali ed 
ai mercati per i loro prodotti a 
basso prezzo. 
I paesi africani riusciranno a 
spuntare accordi favorevoli e 
sbocchi per le loro merci, ol-
tre che il petrolio e i minerali, 
oppure si accontenteranno di 
svendere le loro risorse e arric-
chire i propri politici? 
Dalla risposta a questa doman-
da dipenderà molto del futuro 
economico del continente. 
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Quando l’aereo 
sorvola Hispa-
niola, dove Cri-

stoforo Colombo fece la 
sua prima tappa nel 1492, 
i confini politici che di-
vidono quest’isola, per 
un terzo Haiti e per due 
terzi Repubblica Domi-
nicana, corrispondono a 
quelli segnati dalla natura: 
se la Repubblica Domi-
nicana è un susseguirsi di 
vegetazione tropicale e 
una delle mete dei Caraibi 
più ambite dai turisti, Haiti 
è un ammasso di terra che 
diventa fango nella stagio-

ne delle piogge, la cui por-
tata devastatrice è aumen-
tata dalla totale assenza di 
vegetazione.

Curiosa e drammatica la 
storia di questo Paese, il più 
povero dell’emisfero Occi-
dentale: è stato il primo a 
guadagnarsi l’indipenden-
za nel 1804 liberandosi dal 
dominio francese ed è stato 
anche il primo a conoscere 
il peso del debito, perché i 
Francesi hanno preteso un 
indennizzo di 5 milioni di 
franchi dell’epoca - poco 
più di 800 milioni di euro 

attuali - in cambio del rico-
noscimento dell’indipen-
denza. 

Curiosa e drammatica an-
che la storia della gente 
che ha abitato e abita Haiti: 
sterminati i nativi, costretti 
a lavorare nelle miniere de-
gli Spagnoli, primi conqui-
statori, l’isola viene ripopo-
lata da Africani deportati 
dalle coste occidentali che 
importeranno il vudù, una 
religione oggi riconosciuta 
ufficialmente e praticata 
dalla maggioranza della 
popolazione.

 SPECIALE HAITI

Haiti: l’altra faccia dei Caraibi

Estensione: 27.750 kmq  - Popolazione: 7,5 milioni - Tasso di crescita della popolazione: 1,67%
Età media della popolazione: 18,9 anni - Mortalità infantile: 11,6% - Aspettativa di vita: 51,6 anni 
- Malati di aids: 6,1% - Analfabeti: 67,1 % - Pil: 10,6 miliardi di dollari  - Pil pro capite: 670 dollari 
- Crescita pil: -0,9% - Popolazione sotto la soglia di povertà: 80% - Inflazione: 11,9%
Disoccupazione: oltre il 66% - Abbonamenti telefonici: 60 mila - Telefoni cellulari: 180 mila
Utenti internet: 30 mila - Ferrovie: 40 km - Rete stradale: 4.160 km  - Aeroporti: 9 (ma solo due 
hanno la pista asfaltata) - Membri della polizia: 94 mila (esercito, marina e aviazione sono stati 
smobilitati) - Spesa militare: 50 milioni di dollari 

Scheda paese
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Benvenuti ad Haiti, 
dove la realtà è un in-
cubo. Dove i bambini 

sorridono poco nelle strade 
delle bidonville, dove le 
case sono di cartone, dove 
non c’è acqua corrente, né 
luce, né gas. Dove le fogne 
sono a cielo aperto e il fango 
arriva alle ginocchia. 
Benvenuti ad Haiti, dove i 
bimbi percorrono chilometri 
a piedi scalzi con un secchio 

d ’ a c q u a 
sulla testa, mendicano nelle 
distese polverose, abbando-
nano le famiglie per sfuggire 
all’indigenza e si ritrovano 
vittime della prostituzione.
Benvenuti ad Haiti, dove gli 
schiavi esistono ancora. Si 
chiamano restavek, un ter-
mine creolo che deriva dal 
francese rester avec (restare 
con), perché vivono in fa-
miglie che non sono le loro. 
Sono oltre 250 mila e sono 
bambini che le loro famiglie, 
troppo povere per mantener-
li, vendono ad altre famiglie 
che li utilizzano per i servizi 
domestici.  Lavorano dalla 
12 alle 16 ore al giorno e, 
per il fatto di vivere in fami-
glia, non ricevono nessun 

salario. Nessuno se ne 
occupa: neppure le 

autorità che tol-
lerano questa 
situazione.
P rovengono 

quasi tutti dalle baracco-
poli che circondano Port-
Au-Prince, una città dalle 
infrastrutture sempre più 
degradate nelle cui strade 
si muove un’umanità con 
un denominatore comu-
ne: l’origine africana. Dalle 
coste dell’attuale Nigeria, 
Togo e Benin provengono 
non solo la religione ma 
anche regole grammatica-
li e coniugazioni dei verbi 
che, usando il vocabolario 
francese, hanno dato origine 
al créole haitiano, la lingua 
ufficiale assieme al francese. 
Oggi gli ex schiavi deportati 
rappresentano il 94% della 
popolazione haitiana, con-
tro il 4% di mulatti.  
Haiti è il paese meno svilup-
pato dell’emisfero occiden-
tale ed uno dei più poveri al 
mondo. Attualmente occupa 
la 162° posizione su 177 
paesi classificati in base all’ 

Quando si pensa ad un luogo di 
mare lontano dal caos delle me-
tropoli, l’immaginario collettivo 
pensa ai Caraibi e alle sue isole 
di spiagge bianche. Pochi cono-
scono l’altra faccia dei Caraibi. 

Dove l’occidente si specchia
nella povertà 
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Indice di sviluppo umano.
Circa il 70 per cento della 
popolazione è disoccupata 
ed il costo della vita è dive-
nuto insostenibile. Non vi 
sono materie prime e tutti 
i prodotti vengono impor-
tati a prezzi elevati dagli 
Stati Uniti. I governi che si 
sono succeduti non hanno 
costruito strade o ferrovie. 
Non hanno dotato la popo-
lazione di elettricità, acqua 
potabile, telefoni. Persino 
nella capitale mancano 
questi servizi. Ad Haiti si 
sopravvive rovistando 
tra la spazzatura alla 
ricerca di qualcosa di 
commestibile oppure 
praticando l’agricol-
tura di sussistenza su 
piccola scala.  

Desolante è la situa-
zione ecologica: la 
“terra più bella del 
mondo”, come Haiti appar-
ve a Cristoforo Colombo, 
per il 95% è devastata dalla 
deforestazione. 
Per la mancanza di coper-
tura arborea non solo gli 
uragani ma anche semplici 
tempeste tropicali o piogge 
abbondanti, hanno il po-
tere di sconvolgere le già 
precarie condizioni di vita. 
Nel solo 2008 sono state di-
strutte migliaia di abitazioni 
oltre a centri sanitari, scuole, 
strade e linee elettriche. La 
Fao (l’Organizzazione delle 

Nazioni Unite per l’alimen-
tazione e l’agricoltura) ha 
stimato i danni in oltre 10 
milioni di dollari. È il segno 
più evidente della degrada-
zione del paese più povero 
dell’emisfero occidentale, 
dove i due terzi dei sette 
milioni di abitanti soprav-
vivono perché oltre 230 or-
ganismi umanitari inviano 
aiuti, mentre le centinaia di 
ville che sono sorte a Port de 
Paix, nel nord del Paese, ap-
partengono a ricchi stranieri. 
Come accade in casi simili, i 

poveri diventano sempre più 
poveri e, se sfamare la pro-
pria famiglia diventa ogni 
giorno più difficile, mandare 
i figli a scuola è impossibile. 
La scuola per i bambini hai-
tiani più che un diritto, è in-
fatti un privilegio. In questo 
paese poverissimo l’istruzio-
ne non è gratuita e lo Stato 
sembra non tenere il passo 
con gli impegni che si è as-
sunto. Oggi infatti 3 scuole 
su 4 sono private e quindi 
accessibili a pochi. 
Ciò che colpisce è il rap-

porto sproporzionato tra 
nascite e decessi infantili:  
il 13 per cento dei bambini 
non raggiunge i 5 anni d’età, 
un abitante su 16 ha l’Aids e 
l’aspettativa di vita è di 51,6 
anni, se non si viene uccisi 
prima.
Le principali necessità sono 
oggi la fame e la salute: due 
bisogni concatenati perché 
la gran parte delle patologie 
dell’infanzia sono causate 
dalla denutrizione. Si cerca 
di calmare la fame dando 
ai più piccoli della canna 

da zucchero che però 
non fornisce i nutrienti 
necessari alla crescita. 
Un’altra necessità è 
quella di garantire 
l’istruzione primaria 
e secondaria che oggi 
sono offerte, per la 
maggior parte, da isti-
tuzioni private, troppo 
costose per gran parte 

della popolazione. 
Non è semplice in una realtà 
come quella haitiana risol-
vere problemi così grandi, 
tuttavia una strada praticabi-
le sembra essere quella im-
boccata dalle organizzazio-
ni missionarie che offrono 
salute, istruzione, formazio-
ne professionale. Una stra-
da che certamente richiede 
tempo, mezzi umani e fi-
nanziari ma appare, nell’at-
tuale situazione economica 
e politica,  come una delle 
poche percorribili.
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Ciro De Fiore

Salvador è stata la 
mia meta brasiliana 
più triste. In effetti 

la sterminata metropoli 
nera è una città per turisti 
o per missionari, ma per i 
visitatori è un pugno nel-
lo stomaco. Dopo il mese 
trascorso a insegnare nel-
la favela di Petropolis, vi-
cino a Rio, ho deciso di 
andare a vedere Salvador, 
la famosa città afro-brasi-
liana. Il Pelourinho - così 
si chiama il centro storico 
- è un gioiello dell’arte e 
anche il panorama che 
si vede dalla piazza anti-
stante l’Elevador (l’ascen-
sore) è impagabile. Per le 

strade mi fermava molta 
gente: uomini dallo sguar-
do spento dalla droga 
che volevano presentar-
mi ragazze, bambini che 
chiedevano l’elemosina, 
venditori ambulanti, com-
mercianti sulla porta dei 
loro negozi. Il Pelourinho 
possiede antichi edifici 
color pastello, stupende 
chiese barocche e vico-
letti acciottolati pieni di 
bar. Di notte vi è un gran 
via vai, musica sudame-
ricana e una fiumana di 
gente ubriaca che danza 
per le stradine. Il martedì 
sera la banda dei tamburi 
improvvisa dei concerti di 
percussioni eccezionali. 
Ma quanta miseria! Una 

notte per sbaglio mi sono 
addentrato nella favela vi-
cina al Pelorinho, ma me 
ne sono accorto giusto 
in tempo: O que estás a 
procurar, amigo?  Mi ha 
chiesto un tale in tono mi-
naccioso e sono ritornato 
in fretta nella piazza illu-
minata. Ho fatto però in 
tempo a vedere case crol-
late, tubi delle fogne rotte 
e decine di ragazzini che 
dormivano sui marciapie-
di. Più in là vecchi abban-
donati, fuochi e cani ran-
dagi. Ho preso l’autobus e 
sono tornato al quartiere 
Barra. Lungo il percorso 
lampioni fiochi, immon-
dizia, strade semideserte 
e intere famiglie che dor-

 BRASILE 

Faccia a faccia con la povertà
                          delle Favelas

Si conclude 
l’esperienza  

di volontariato 
di Ciro

 in Brasile
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mivano all’aperto. 
Il quartiere Barra è il 
quartiere turistico per ec-
cellenza. Dotato di una 
bella spiaggia, è il tipico 

ambiente turistico che ci 
si aspetta in Sudamerica. 
A Salvador non sono riu-
scito purtroppo a organiz-
zare niente coi frati fran-

cescani: mi sono mosso 
troppo tardi e per piani-
ficare un corso di italiano 
o di inglese occorreva più 
tempo.

  

Tornato a Rio, ho 
incontrato George, 
un amico bolivo-

statunitense che mi aveva 
raggiunto da La Paz e in-
sieme a lui sono tornato 
nella favela di Petropolis, 
accolti a braccia aperte 
da Frà Alvaci e Frà Cle-
ber. Abbiamo visitato il 
centro Terra Santa dove, 
grazie all’Associazione 
genovese Solidaria, cen-
tinaia di bambini ven-
gono sostenuti mediante 
il sostegno a distanza. 
I bambini al vederci ci 
venivano incontro e ci 
riempivano di doman-
de. Abbiamo dovuto la-
sciarli a malincuore tra 
le risate della maestra e 
le proteste dei bambini, 
altrimenti le lezioni non 
potevano proseguire. Il 
Centro Terra Santa pos-
siede scuole di diverso 
ordine e grado, incluse 
quelle professionali. Esi-
ste anche un asilo per i 
più piccoli e una scuola 
preprimaria. Qui volon-
tari laici e religiosi lavo-
rano alacremente spalla 

Di nuovo a Petropolis

a spalla. É una struttura 
allegra e accogliente, con 
un grande giardino, una 
piazzetta, una palestra, 
un campo di calcio e sale 
da ricreazione. 
Ho assistito alla prova 
del ballo che il maestro 
di danza aveva preparato 

con decine di ragazzini 
bravissimi che avevano 
imparato a menadito i 
passi. George si è ferma-
to al Centro per curare il   
sito web mentre io sono 
tornato a San Paolo, ad 
incontrare Frà Cleber. 

San Paolo

Gli ultimi tre giorni 
del mio soggiorno 
brasiliano li ho 

dedicati alla visita di San 
Paolo, la città di Frà Cle-
ber, il giovane frate atleta 
di origine bahiane. Un 
viaggio di sei ore da Rio. 

San paolo è una città mo-
dernissima, una sorta di 
New York del Sudameri-
ca, una megalopoli piena 
di grattacieli, larghe auto-
strade e auto dappertutto. 
Nella piazza principale 
vi è una bella cattedrale 
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moderna il cui stile sem-
bra imitare il Duomo di 
Milano. Molti i bambini 
che dormono per strada 
già nel primo pomeriggio. 
Sono stato ospite dei ge-
nitori di Frà Cleber, che 
vivono in periferia e non 
erano mai andati a trova-
re il figlio a Rio, no-
nostante il biglietto 
dell’autobus costas-
se meno di trenta 
euro. Il padre mi ha 
confidato, orgoglio-
so: “Fin da piccolo 
è sempre stato at-
tratto dalla chiesa, 
io non l’ho mai spin-
to”. Grande Cleber. 
Il centro della città 
è distante un paio 
d’ore. La cosa che 
più mi ha colpito di 
San Paolo è stata la 
galleria dei “satani-
sti”. Che tristezza 
vedere tante giova-
ne vite perdute nel-
l’ignoranza, nel cul-
to dell’occultismo e 
nell’attrazione del 
Male! Frà Cleber 
che mi accompagnava, 
dopo che ci aggirammo 
attoniti per i moderni pia-
ni del centro commercia-
le, con scale mobili e luci 
multicolori, mi ha detto: 
“Sento uma grande com-
passào para eles”. In ef-
fetti, vedere centinaia di 
ragazzi, la maggior parte 

provenienti da famiglie di 
classe medio - alta, vestiti 
di nero con simboli eso-
terici cuciti sui mantelli, 
teschi di argento, anelli al 
naso, teste rasate, tatuaggi 
demoniaci che si aggira-
vano mezzo ubriachi alle 
sei del venerdì pomerig-

gio tra i negozi che vende-
vano oggetti satanici, film 
di esorcisti, teschi, vestiti 
neri, libri di occultismo e 
maschere mefistofeliche 
c’è da sentirsi veramente 
male. In un negozio stava-
no tatuando sulla schiena 
di una ragazza una gigan-
tesca figura di  vampiro 

che copriva tutta la super-
ficie della pelle. Non sono 
riuscito a trattenere un 
commento. La fanciulla si 
è girata ridendo. Un altro 
locale sparava a tutto vo-
lume la musica di Marlyn 
Manson mentre dei ragazzi 
si dimenavano felici.  
Quando io e Frà Cleber 

siamo infine usciti, 
siamo rimasti in si-
lenzio a guardare il 
grande centro com-
merciale che formi-
colava di questi di-
sperati. Dopo dieci 
minuti il frate mi ha 
detto: “L’uomo è 
l’essere vivente più 
misero della terra”.  
Chissà se era un 
pensiero suo o una 
citazione omerica. 
Mai avrei pensato 
che in Brasile, dopo 
aver visto tanti gio-
vani vivere nell’In-
ferno della favela di 
Rocinha, ne avrei 
trovato altri che di 
loro volontà anda-
vano a costruirsene 

uno proprio per pura stu-
pidità. 
Del resto lo stesso Gia-
como Leopardi nella sua 
ultima poesia, cita San 
Giovanni che dice : “E gli 
uomini preferirono le te-
nebre”. Forse oggi avreb-
be detto “E gli uomini pre-
ferirono la stoltezza”.
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Per i vostri bambini abbiamo       

  avuto un occhio di riguardo

Il destino di Pedro po-
teva essere diverso se 
il maestro non si fosse 

accorto dell’arrossamento 
agli occhi e delle difficol-
tà che aveva a leggere. In 
quei giorni, proprio vici-
no alla scuola, l’equipe di 
Solidaria stava realizzan-
do una visita oculistica ai 
bambini sostenuti a distan-
za ed il maestro ha pensato 
bene di fare visitare il suo 
alunno. A Pedro è stato 

diagnosticato il tracoma, 
un’infezione batterica che, 
se trascurata, causa la ce-
cità. Grazie a quella visita, 
oggi Pedro è guarito, ma 
quanti bambini come lui 
non hanno avuto la stessa 
possibilità?  
Il tracoma è una delle ma-
lattie agli occhi più fre-
quenti nei paesi in via di 
sviluppo, benché sia relati-
vamente facile da preveni-
re, e colpisce soprattutto le 

persone povere che vivono 
in regioni in cui l’acqua è 
sporca, il terreno arido e 
l’igiene insufficiente. Il bat-
terio Chlamydia tracomatis 
provoca il gonfiore e l’ar-
rossamento della congiun-
tiva, che con l’avanzare 
dell’infiammazione sup-
pura e duole. Le mosche, 
così come le mani e gli 
asciugamani sporchi tra-
smettono l’infezione, che 
colpisce soprattutto i bam-

Gli interventi attivati da Solidaria includono diverse aree (educazione, ali-
mentazione e sostegno sanitario) per favorire lo sviluppo integrale e consen-
tire una corretta crescita. Per prevenire la cecità infantile, è iniziato, nelle 
scorse settimane, una visita oculistica a tutti i bambini sostenuti a distanza.
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Per i vostri bambini abbiamo       

  avuto un occhio di riguardo

bini della prima infanzia 
e le madri. Con il ripetersi 
delle infezioni, la palpebra 
si ripiega verso l’interno e a 
ogni battito le ciglia sfrega-
no contro la superficie del-
l’occhio, che si opacizza in 
seguito ai processi cicatri-
ziali. Allo stadio iniziale è 
sufficiente l’applicazione di 
una pomata oftalmica anti-
biotica per curare l’infezio-
ne. Se invece la malattia è 
avanzata, si ricorre all’ope-
razione alla palpebra. Se 
trascurato il tracoma porta 
ben presto cecità. 
Per verificare lo stato di 
salute visivo dei bambini 
inseriti nei progetti di soste-
gno a distanza che Solida-
ria ha attivato in Mozam-
bico attraverso Acção De 
Solidariedade (Azione di 

Solidarietà) è iniziato, nelle 
scorse settimane, l’esame 
oculistico ai bambini inse-
riti nei programmi attivati 
nella provincia di Sofala, 
grazie alla disponibilità del 
Dottor Paolo Angeletti che, 
del tutto volontariamente, 
si è reso disponibile ad ef-
fettuare le visite effettuate 
“a domicilio”: nelle scuole, 
in locali messi a disposizio-
ne dall’amministrazione 
dei vari villaggi o recandosi 
direttamente nell’abitazio-
ne dei bambini da visitare, 
nel caso di una loro diffi-
coltà a spostarsi. La prima 
fase del programma ha in-
teressato tutte le località, 
in cui è presente Solidaria, 
del distretto di Nhamatan-
da; la seconda fase, il cui 
inizio è previsto in marzo, 

riguarderà tutte le località 
del distretto di Dondo. 
Nei bambini visitati duran-
te la prima fase (817), sono 
stati riscontrati casi di con-
giuntivite e tracoma oltre, 
purtroppo, casi di cecità 
irreversibile dovuti al defi-
cit vitaminico. La carenza 
di vitamine, spesso cau-
sata da un’alimentazione 
inadeguata, è un’altro mo-
tivo di problemi visivi. In 
particolare la mancanza di 
ferro danneggia lo sviluppo 
cognitivo del bambino, di-
minuisce il quoziente d’in-
telligenza, favorisce gravi 
malattie tra cui l’inibizione 
della crescita e la funzio-
ne visiva. Nei casi più seri 
possono esservi danni per-
manenti alla cornea, tali da 
condurre alla cecità totale.

I numeri della cecità 
In base alle ultime stime dell’Organizzazione Mondiale della Sanità, nel mondo vi sono 
circa 37 milioni di non vedenti (circa il 20 per cento in Africa), dei quali circa 1.4 milioni 
di bambini sotto i 15 anni. 124 milioni di persone soffrono di ipovisione e se non curate 
adeguatamente potrebbero diventare cieche. 
Più del 90 per cento di persone con problemi alla vista vive nei Paesi del Sud del mondo 
dove, a causa della povertà, delle precarie condizioni igienico-sanitarie e dell’assenza di 
strutture mediche adeguate, un individuo ha dieci probabilità in più di perdere la vista 
rispetto a una persona che vive nei Paesi industrializzati. Il peso della cecità impedisce a 
milioni di uomini, donne e bambini di lavorare o di andare a scuola. Essere cieco in un 
paese povero significa essere condannato all’emarginazione, alla povertà e alla morte, a 
causa della minore aspettativa di vita (un terzo in meno rispetto ad una persona vedente) 
mentre circa il 75 per cento dei casi di cecità potrebbero essere evitati attuando programmi 
di prevenzione e di cura.  Proprio in questo campo si è concentrata l’attività di Solidaria 
con l’obiettivo di combattere le più diffuse patologie che portano alla cecità e promuovere 
il benessere dei minori, l’obiettivo fondamentale dei progetti di sostegno.
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Da più di trent’an-
ni, il dottor An-
geletti gira per 

ospedali e villaggi africa-
ni, offrendo aiuto e cure 
alla gente più povera. La 
sua Africa è fatta di soffe-
renze, di sacrifici, di pic-
cole soddisfazioni.“Sono 
oculista e in Europa l’ocu-
lista fa pensare a chi pre-
scrive gli occhiali. Nel 
Sud del mondo è diver-
so: l’oculista è colui che 
si batte contro la cecità. 
È l’avamposto contro il 
buio. È colui che può re-
stituire la vista e garantire 
la vita, perché nei Paesi 
molto poveri un cieco è 
un condannato a morte” 
La sua è una missione. 
Una lotta senza fine: 
secondo le ultime sti-
me dell’Organizzazione 
Mondiale della Sanità, 
esistono al mondo circa 
45 milioni di non veden-
ti, il 90% vive nei paesi 
poveri: nella sola Africa 
milioni di persone per-
dono la vista ogni anno a 
causa di infezioni provo-
cate dalla malnutrizione, 

“In Europa l’oculista fa pensare a colui che prescrive gli occhiali, 
mentre nel sud del mondo, l’oculista è l’avamposto contro il buio” 
afferma il dottor Paolo Angeletti che, da oltre trent’anni,cura gli 
occhi dei più poveri.

La battaglia contro il buio

dalle cattive condizioni 
igieniche, dai parassiti, 
dalla mancanza di me-
dicine e di cure adegua-
te. A spegnere gli occhi 
sono malattie come l’on-
cocercosi, il tracoma, il 
glaucoma, la cataratta: 
da un giorno all’altro, le 
immagini, i colori e la 
luce scompaiono. E con 
il buio inizia una vita di 
emarginazione e soffe-
renze.  
Ridare la speranza a que-
sti ciechi è la scommes-
sa che ha spinto il dottor 
Angeletti a partire per 

l’Africa. “Tutto è iniziato 
all’età di 27 anni. Avevo 
appena concluso gli studi 
in medicina e mi accin-
gevo a lavorare in uno 
studio oculistico. L’idea 
però non mi entusiasma-
va affatto. Sentivo di vo-
ler fare altro. Ero spinto 
dal desiderio di aiutare, 
di assistere chi non aveva 
nulla”.
Un compito che per il 
dottor Angeletti si tradu-
ce in estenuanti giornate 
passate in sala operatoria 
oppure alla guida di un 
fuoristrada, sulle intermi-
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nabili piste di terra che 
conducono agli ospeda-
li e agli ambulatori. “In 
Africa ho capito che è 
possibile essere conten-
ti con poco: basta vivere 
il presente, giocarsi tutto 
giorno per giorno, senza 
l’assillo di dover program-
mare, organizzare, piani-
ficare” afferma. “Noi oc-
cidentali siamo oppressi e 
spaventati dal futuro. Gli 
africani, invece, si godo-
no quel poco che anno. E 
sorridono alla vita, nono-
stante tutto”.
Angeletti, come molti al-
tri medici volontari, ha 
speso la propria vita al 
servizio dei più poveri: 
persone che, con la loro 
semplicità riescono a rag-
giungere risultati straordi-
nari, spesso con i pochi 
mezzi che hanno a dispo-
sizione. “Tante volte ho 
lavorato in condizioni di 
estrema economia e sono 
stato costretto a fabbrica-
re molti strumenti da solo. 
Lo studio e la professio-
nalità sono fondamentali, 
ma non bastano: bisogna 
imparare ad arrangiarsi 
e lavorare per costruire 
qualcosa di utile che pos-
sa durare nel tempo”. 
Nonostante i disagi am-
bientali non pensa di 
tornare a vivere in Ita-
lia. “Non mi ci vedo nei 

panni del pensionato alle 
prese con scadenze, bol-
lette e città sempre più 
frenetiche… Finirei per 
impazzire”. Per ora vuole 

   La Direttice
Ludovina Chambula

continuare a fare il medi-
co in Africa: le energie e 
la passione non gli man-
cano. E neppure il lavo-
ro.

Nel numero scorso abbiamo pubblicato la notizie 
dell’inaugurazione della scuola di Malhampsene, 
alla periferia della capitale del Mozambico, Maputo. 
Dalla Direzione della scuola abbiamo ricevuto una 
lettera di ringraziamento che pubblichiamo assieme 
alla traduzione.  I sostenitori che hanno contribuito 
alla realizzazione di quest’opera sono coloro il cui 
codice bambino inizia con MM. 

Repubblica del Mozambico
Governo della città di Matola
Scuola Primaria di 1° grado di Malhampsene

A: Solidaria

Oggetto: Ringraziamento

Il 2008 è terminato e durante 
l’anno siete stati vicino a noi 
con il vostro amore e affetto. 
Ci avete aiutato fornendoci 
del materiale di cancelleria, 
avete realizzato la festa con 
gli alunni nel Giorno del 
Bambino, avete costruito due 
nuove aule, avete pitturato e 
sistemato il precedente edificio della Scuola. 
Abbiamo iniziato il 2009 e abbiamo ricevuto altri doni 
assieme ai vostri auguri di un Felice 2009.
Per tutto questo vorremmo dimostrarvi la nostra 
allegria per averci aiutato lo scorso anno e per i doni 
ricevuti nel nuovo anno, dicendovi: GRAZIE.
Ringraziamo e contiamo di avervi sempre vicino. Non 
rinunciate dall’aiutarci ogni volta che potrete farlo.
Vi auguriamo un 2009 pieno di successi.

Matola, 17 Febbraio 2009 
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Il programma “Yo tam-
bién” ha un nome che 
indica l’obiettivo per cui 

è nato: “Togliere i bambini 
dalla strada e metterli in 
condizione di reintegrarsi in 
un nucleo di vita con mag-
giore stabilità, avviando un 
processo di rivalutazione 
della loro persona, in modo 
che nel futuro essi stessi de-
cidano di intraprendere il 
cammino di ritorno alle loro 
famiglie, ad una famiglia 
sostitutiva o ad un’istitu-
zione educativa”. Lo affer-
ma P. Luis Rosario, Coor-
dinatore Nazionale della 
Pastorale Giovanile della 
Chiesa nella Repubblica 
Dominicana. Il programma 
è nato tredici anni fa per 
iniziativa della Pastorale 
Giovanile della Chiesa lo-
cale, impegnata in una del-
le espressioni sociali dove 

è più deteriorata la dignità 
umana: i bambini di strada, 
comunemente conosciuti 
nella Repubblica Domi-
nicana, come “Palomos”.  
Sono bambini e adolescenti 
tra i 7 ed i 17 anni, che per 
diverse cause hanno ab-
bandonato l’ambiente fa-
miliare e hanno fatto della 
strada il loro habitat. Nella 
strada trovano quello di cui 
hanno bisogno per vivere, 
ma purtroppo lo ottengono 
rubando, svolgendo qual-
che servizio, oppure facen-
do i corrieri nello spaccio 
di droghe. 
Arrivano alla Casa di Acco-
glienza del programma “Yo 
también” con una salute 
molto deteriorata. Molti 
sono affetti da parassitosi, 
congiuntiviti, bronchiti e 
traumi provocati dalle ag-
gressioni e dagli inciden-

ti subiti.  Il problema dei 
bambini di strada nella Re-
pubblica Dominicana non 
ha la drammaticità che si 
riscontra in altre nazio-
ni, anzi, negli ultimi anni, 
grazie allo sforzo di alcune 
istituzioni, è molto diminui-
to. Tuttavia negli anni No-
vanta, sorsero non poche 
preoccupazioni nella so-
cietà dominicana in quan-
to “i palomos”, che non 
vivono da soli ma in grup-
pi, creavano disordini tra 
la popolazione con la loro 
sfrontatezza, la loro violen-
za e le rapine. “La società 
- prosegue P. Luis - inter-
venne con forza e la polizia 
in passato si rese protago-
nista anche di azioni con-
trarie ai diritti umani. Tutta-
via negli anni successivi la 
polizia è stata l’istituzione 
che ha maggiormente col-

 REPUBBLICA DOMINICANA 

                              Yo también: 
                          un’ esperienza
                               di solidarietà 

Yo también, il programma della 
Chiesa locale per i bambini di stra-
da della Repubblica Dominicana, 
in 7 anni ha reinserito oltre 700 
bambini e adolescenti. Ne riper-
corriamo le vicende. 
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 REPUBBLICA DOMINICANA 

                              Yo también: 
                          un’ esperienza
                               di solidarietà 

laborato con il programma 
Yo también, per il riscatto 
dai bambini della strada”. 
La Casa di Accoglienza del 
programma Yo también, è 
una Casa Famiglia tempo-
ranea. Per assomigliare il 
più possibile ad una vera 
famiglia non può essere 
molto numerosa, per cui 
ospita normalmente cir-
ca trenta bambini; inoltre 
il suo scopo è reinserire i 
bambini nelle famiglie di 
origine o, in ogni caso, in 
una nuova famiglia che 
sostituisca quella naturale.  
Il programma ha tre tappe. 
La prima tappa avviene 
nella strada, dove si contat-
tano e si avvicinano i bam-

bini che vogliono inserirsi 
nel programma. La secon-
da tappa ha luogo nella 
Casa di Accoglienza, che 
offre ai bambini una serie 
di servizi: ambiente fami-
liare, un luogo dove dormi-
re, pasti regolari, terapie di 
sostegno e di gruppo, con-
ferenze su vari argomenti, 
formazione umana, religio-
sa, civile, alfabetizzazio-
ne, inserimento scolastico, 
assistenza medica e legale, 
formazione morale, contat-
to familiare, reinserimento 
familiare e sociale. Nella 
terza tappa infine, i bambi-
ni vengono reinseriti nelle 
famiglie di origine, oppure 
in una famiglia sostitutiva 

o in un’istituzione 
educativa. Vengo-
no anche inseriti 
nell’ambiente la-
vorativo, a seconda 
dell’età. Una volta 
reinseriti, i ragaz-
zi vanno comun-
que ancora seguiti. 
Dal 1996 ad oggi 
il programma Yo 
también è riuscito 
a riscattare dalla 
strada ben 1.113 
bambini, maschi 
e femmine, ed ha 
reinserito nelle loro 
famiglie più di 700 
bambini e ado-
lescenti. Inoltre è 
diventato uno spa-
zio d’incontro tra 

la realtà sociale dei mino-
ri di strada e la comuni-
tà, servendo da base per 
un’ampia riflessione sulla 
questione dei bambini. A 
tutto ciò bisogna aggiun-
gere un lavoro permanente 
di orientamento rivolto ai 
bambini che ancora vivo-
no nella strada, di accom-
pagnamento dei ragazzi 
che si trovano in carcere 
e di appoggio morale ed 
economico ai ragazzi che 
hanno problemi familiari. 
P. Luis Rosario afferma: “Il 
mondo di oggi, sconvolto 
com’è, ha bisogno di se-
gni concreti che facciano 
rifiorire la speranza. Pur-
troppo la tendenza a risol-
vere i problemi eliminando 
le persone e non i mali, è 
qualcosa di totalmente 
inumano e anticristiano. 
Perpetuare misure sempre 
più drastiche contro colo-
ro che, per colpa propria o 
altrui, hanno iniziato a per-
correre strade pericolose 
nella vita, non è la soluzio-
ne dei problemi, anzi, crea 
la convinzione che solo la 
repressione sia in grado di 
vincere la violenza. Edu-
care  e cercare soluzioni ai 
problemi umani è un cam-
mino difficile, ma è l’unico 
che valorizza la persona e 
fa sì che ogni essere veda 
l’altro come un fratello o 
una sorella, di cui siamo re-
sponsabili”.
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